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FESTA MOBILE – FIGURE NEL PAESAGGIO
LES BIEN-AIMÉS
di Christophe Honoré

Francia / 2011 / Color / 2.35 / 135 min

SINOSSI

Dalla Parigi degli anni '60 alla Londra dei giorni nostri, Madeleine e sua figlia volteggiano dentro e fuori le vite degli uomini che amano. Ma l'amore può essere luce e dolore, dolce e amaro. 
Un'elegia alla femminilità e alla passione con esplosioni musicali. 

PRESENTAZIONE DEL REGISTA 

Ci sono due storie d'amore che vengono raccontate in "Les bien-aimés"; due generazioni, una madre e una figlia, entrambe incapaci di concepire una vita di solitudine. La prima storia sa di leggenda. Inizia durante negli anni d'oro dell'amore: gli anni '60, con la rivoluzione sessuale e il movimento di liberazione della donna. Segue la seconda storia; gli anni '90, una vita spaventata dall'impegnarsi e il virus dell'AIDS.

Io appartengo alla seconda storia. Appartengo alla generazione che ha scoperto l'amore ai tempi dell'AIDS, un periodo in cui le precauzioni erano un dogma e quando la morte era un'ombra incombente sui nostri momenti di abbandono. Ho ritratto un'era gloriosa, senza dubbio un'illusione, in cui la persona di cui ti innamoravi, la persona che desideravi, non era ancora diventata una minaccia per te. Per lungo tempo ho creduto che solo i miei genitori avessero conosciuto il vero amore, mentre io avrei potuto amare solo a metà, paralizzato dalla sfiducia e dal terrore. Ma alla fine ho concluso che le mie storie d'amore erano valide tanto quanto le loro. L'impossibilità di amare con devozione non riduceva in nessun modo il nostro attaccamento o la nostra passione... anche se quella passione doveva adattarsi a forme non comuni. Con "Les bien-aimés", intendo esaminare ‘quella magica ricerca di felicità che nessuno può rifuggire’.

Nel mio primo lungometraggio, ho costruito una sequenza attorno ad una canzone,  Lola di Jacques Demy. Era una sequenza omaggio, non indispensabile ai fini della trama. Era un mio piacere personale in qualità di fan cinematografico, qualcosa che mi permetteva di fare un tributo a Jacques Demy, il regista che devo ringraziare per avermi introdotto al cinema. Da allora ho girato "Les chansons d'amour", in cui ho cercato di trovare un modo personale per costruire un'opera di narrazione sulla base di una serie di canzoni. Amo lo spirito delle commedie musicali: mai nessuno piagnucola o si lamenta. C'è sempre la possibilità che un momento lirico arrivi per redimere una tragedia quotidiana. 

Sono trascorsi quattro anni e ho ritrovato l'esigenza di applicare una forma musicale ad una tela ricca di emotività. Si tratta di una storia che ha luogo più di mezzo secolo fa. Di nuovo, voglio dilettarmi nel lirismo a mano leggera, dal momento in cui seguo questi personaggi che sono immuni alla nostalgia, disegnano le loro energie dalle azioni e vivono il momento.  Le loro canzoni offrono a loro stessi dei momenti di riflessione, luoghi di rifugio, dove possano vivere al massimo le loro emozioni intense e fugaci, senza che venga negata loro la costante ricerca di disinvolta leggerezza.

Sono restio nei confronti delle ricostruzioni storiche e perciò preferirei muovermi nell'ultima metà del secolo: da qui la rapida e stringata scrittura del copione. Che sia in termini di luce o di regia, voglio che tutte le sequenze siano inondate dallo charm di un  ‘presente bello e vibrante’. Non è mia intenzione irretire ogni traiettoria individuale con la Storia, né ricreare un'Era che, quanto tutto è stato fatto e detto, è così vicina e ancora comunque così lontana. Ciò che propongo è una ricerca del tempo perduto, una cristallizzazione di momenti multipli. E mentre ammetto che si tratti dell'approccio da romanziere piuttosto che da sceneggiatore, credo fermamente che il cinema abbia il potere di tramutare tutti quegli elementi disparati in un'unica singola narrazione, portata avanti in un impeto di gioia. 

Christophe Honoré

CHRISTOPHE HONORE ON “LES BIEN-AIMES”

Il titolo

Abbiamo trovato il titolo, “Les bien-aimés” (lett.: gli amati), abbastanza velocemente, siccome il film ruota attorno a persone innamorate. Ciò che le rende accattivanti - talvolta spaventate – è che sono costantemente insicure rispetto ai sentimenti dell'altra persona. E il dubbio che siano amati oppure no rimane irrisolto. Tuttavia questo non era l-unico titolo a cui avevamo pensato – quello che preferivamo all'inizio era “Imprudenza”, ma era un po’ troppo “Kunderiano” – in particolare considerando che parte del film si svolge a Praga, e che anche il titolo del libro di Milan Kundera, “L'insostenibile leggerezza dell'essere”, si sarebbe prestato per bene! L'imprudenza a cui mi riferisco era come un segno di libertà che era possible in un certo periodo. Madeleine, la madre, è stata imprudente durante la propria vita e nelle proprie relazioni sentimentali. La sua generazione era preparata a pagare il prezzo per quel tipo di imprudenza e lei in primis era pronta ad incoraggiare sua figlia Vera a seguire la stessa strada. Se non che Vera non aveva più la facoltà di scegliere, perché, ad un certo punto, il prezzo di tale imprudenza diventa fatale. 

Il tempo

“Les bien-aimés” inizia nel 1963 e finisce nel 2008. Si, è un periodo lungo: quarantacinque anni! L'idea nacque dal desiderio di essere più narrativo, di seguire i personaggi nel corso di un lungo periodo di tempo, di gettarmi nella ricerca – non del proustiano “tempo perduto” (!) ma del tempo che scorre e che non cancella nulla. Si, i personaggi di Madeleine (Catherine Deneuve) e Vera (Chiara Mastroianni) hanno entrambi una grande attitudine all'amore, ma in un certo senso sono fedeli nelle loro storie d'amore. E il film è fedele ad un certo concetto del cinema francese, fedele al mio modo di lavorare con gli attori – e di lavorare con qualcuno di loro film dopo film, come Louis Garrel, Ludivine Sagnier, e oggi anche Chiara. L'inizio, negli anni '60, è gioioso e colorito – evidenzia le gambe delle donne, ammettendo il riferimento a “L'uomo che amava le donne” di Truffaut.

La questione era come comunicare lo scorrere del tempo attraverso i personaggi e i loro sentimenti, senza ritrovarsi vincolati nella ricostruzione di un periodo. Questa era una vera sfida. Lo stile vintage ha un certo appeal, ma può facilmente risultare in una sorta di museo di moda. Era divertente ritrarre gli anni '60 – l'inizio è come un balletto classico, una sorta di prologo che porta lo spettatore all'interno del film. Dopo ciò, d'accordo col direttore della fotografia Rémy Chevrin -  ho deciso di non contraddistinguere ciascun periodo. Gli anni '70, gli anni '90 e il passaggio al nuovo secolo sono avvolti dallo stesso tipo di luce.  Allo stesso modo, con la costumista Pascaline Chavagne e lo scenografo Samuel Deshors, abbiamo lavorato a cose che non risultassero fuori moda, che fossero trasmesse senza che noi dovessimo contraddistinguere un periodo dopo l'altro, in termini di vestiti, mobili, accessori… La memoria di famiglia di una casa "contemporanea" contiene strati di diversi periodi, da dieci, venti o trent'anni prima. Per me contava l'idea di stringere la relatività delle nostre relazioni al tempo; dalla fine degli anni '90 alla vigilia del 2000, che è stato il secolo passato ma sembra così vicino. Stiamo parlando di un film che abbraccia quaranta anni, che li comprende pienamente, che tratta aspetti che possono ancora essere lontani ma che rispecchiano le nostre vite. È una sorta di relazione di "sangue misto" col tempo, un tempo che è un mix di leggerezza e tristezza, un tempo che sopporta e poi procede, così velocemente. Per tutte queste ragioni, volevamo che il lavoro di ricostruzione fosse discreto, molto discreto. Sono le donne a riflettere i cambiamenti; la marcia in avanti del tempo è visibile particolarmente nel loro trucco e nelle loro pettinature. Volevo lavorare sul biondo. Volevo che Chiara-Vera fosse bionda, come sua madre Catherine-Madeleine. In seguito i capelli di Vera sono di nuovo castani e ciò corrisponde ad un periodo più buio. Qualcosa circa il biondo, circa la luce che è stato perduto. Nel 1998 siamo a Londra e dopo, nel 2001 a Montreal. C'è un sbalzo temporale, e abbiamo cercato di comunicare il fatto che non esiste nulla a poter rappresentare l'"oggi". L'"oggi" è sempre nutrito da riferimenti allo "ieri", questo è il modo in cui io immagino i miei film. Mi piace che siano nutriti dai film precedenti… non credo al concetto pretenzioso che "oggi inizia questa mattina". 

Lo Spazio

Parigi, Praga negli anni '60, Londra negli anni '90, Montreal all'inizio del 2000… Questi viaggi portano respiri di vita all'interno del film, ma non hanno scopi turistici. Quando Madeleine arriva a Praga, attraversa una strada dove dei carri armati russi stanno sfilando solo per invadere la Cecoslovacchia. Lei li vede a malapena. Si trova lì per riportare indietro suo marito… Quando Vera è a Montreal per incontrare l'uomo che ama, è una notte strana, piena di ansia, la notte dell'11 settembre… Le sensazioni viaggiano attraverso lo spazio, perciò non sentivamo il bisogno di mostrare quattordici riprese del Big Ben per comunicare di essere a Londra – siamo a Londra semplicemente perché la gente parla inglese! Non volevo abbassare a grado di feticcio i luoghi – il film è già abbastanza feticistico così com'è! Il feticcio della scarpa era particolarmente importante! Le scarpe – di Roger Vivier, in altre parole scarpe di lusso – sono oggetti di bramosia per la giovane Madeleine, oggetti che sono così preziosi ai suoi occhi e così attraenti ai suoi piedi che le condizionano la vita in larga misura!

Madeleine e Ludivine, e Catherine

Prima di fare le riprese con lei, sentivo d'essere affascinato da Catherine Deneuve, fascino che era ovviamente legato al mio amore per il cinema, ma dobbiamo ricordare che lei non è solo un'icona, è anche un'immensa attrice. Posso testimoniare per tutti gli interessanti consigli che ha dato e per l'intensità con cui ama recitare con gli altri. In particolare in questo film, in cui ha lavorato con due partner che non erano attori, partner che avevano l'importante responsabilità di interpretare i suoi mariti - Milos Forman e Michel Delpech, entrambi pietrificati all'idea di misurarsi con lei, che si sono poi rivelati eccellenti, e che lei ha passato il tempo a rassicurare. Oltre a ciò, ho avuto un'insolita proposta da fare a Catherine Deneuve: presentarla in diverse età della sua vita e chiedere ad un'attrice di personificare la Deneuve degli anni '60. Avevo già in mente Ludivine Sagnier, ne ho parlato con entrambe contemporaneamente ed entrambe erano d'accordo. Ludivine era turbata dall'idea, sicuramente, ma non Catherine: con notevole eleganza, ha prontamente accettato di avere un suo doppio più giovane interpretato da qualcun altro. Quando le ho dato il copione da leggere e le ho detto che era per il ruolo di Madeleine oggi – senza specificare quale "oggi" – lei ha detto: "quindi quando comincio?". Il concetto di tempo e quello di età erano piuttosto vaghi per lei, e questa sorta di indecisione, che era così tanto simile alla vita "vera", era talvolta preoccupante e talvolta affascinante. Per esempio, Catherine mi ha detto: "non so come posso recitare questa scena, Christophe", ed io le ho risposto: non preoccuparti, è Ludivine che recita questa scena!". E ho trovato molto confortante che Catherine e Ludivine erano allineate, in un senso, nella loro recitazione, nella loro concezione complementare del personaggio di Madeleine, nel modo in cui ognuna la personificava, una mentre le riporta in vita la gioventù, l'altra mentre le riporta in vita gli anni più tardi. Penso che la transizione tra periodi e attrici avvenga in modo abbastanza naturale – il personaggio deve molto a entrambe. Ho portato questa "incarnazione duale" agli estremi riprendendo una scena che ero fortemente determinato ad inserire, in cui Ludivine e Catherine si incontrano, con Ludivine nel ruolo simile ad un fantasma della giovinezza di Catherine. La scena avrebbe potuto sembrare crudele, ma non lo è, grazie a Catherine che riesce a mantenere una distanza perfetta – una vivacità elegante di fronte alla nostalgia. Non c'è modo di ingannare Catherine Deneuve.

Vera e Chiara

L'osmosi tra Ludivine Sagnier e Catherine Deneuve è ulteriormente complicata – e completa, ovviamente – dalla presenza di Chiara Mastroianni nella parte di Vera, la figlia di Madeleine. Si, di certo, Catherine e Chiara hanno un vero legame madre-figlia, con tutto le implicazioni del caso! Ma per quanto riguarda la loro professione, amano davvero recitare insieme, sorprendersi a vicenda…  Speravano entrambe in un incontro reale che le avrebbe coinvolte l'una con l'altra. Un incontro di questo tipo è stato sperimentato da André Téchiné, e in particolare da Arnaud Desplechin, ma Catherine e Chiara avevano molte poche scene insieme in "Racconto di Natale", e penso che questa volta abbiano avuto il vero incontro "naturale" che stavano attendendo: essere ciò che sono – madre e figlia – e recitarlo. Sono orgoglioso di essere stato capace di offrire a Chiara il ruolo di Vera, perché in "Non ma fille, tu n'iras pas danser", le chiedevo di fare qualcosa di particolarmente difficile per un'attrice – di interpretare un personaggio piuttosto spiacevole… o ad ogni modo, un personaggio che dice "no", che rifiuta. In questo film, Vera chiede ma dà anche – e dà molto di più di quanto possa ricevere in cambio. Ciò ha permesso a Chiara di recitare con il suo humor e la sua sensualità, con la sua abilità di balzare dalla leggerezza deliziosa nelle scene con Milos e Louis, e di diventare improvvisamente la donna distrutta dall'amore nelle scene con Paul Schneider, per finire in un personaggio tragico. Il film è basato su due personaggi principali, Madeleine e Vera. Il personaggio di Madeleine è costruito sulle personalità sia di Ludivine che di Catherine, ognuna delle quali viene alimentata dall'altra, mentre Chiara ha dovuto caricarsi delle varie sfaccettature del suo ruolo da sola!

Le canzoni 

Dopo "Non ma fille, tu n'iras pas danser", non mi aspettavo davvero che il mio film seguente sarebbe stato un musical. Avevo intenzione di chiedere ad Alex Beaupain una canzone, come una sorta di "grazie". Aveva composto le canzoni per "Les chansons d'amour", fondamentali prima delle riprese, ma in questo caso l'ho chiamato mentre stavo girando una scena di "Les bien-aimés" e gli ho detto: "sarebbe meglio con una canzone"… ma solo una! Poi solo due… solo tre… e questo è il modo in cui siamo finiti con dodici canzoni! Sono perfette per la continuità dell'azione – rimpiazzano i dialoghi scritti, che scompaiono per fare loro strada. Le canzoni non sono dei successi, sono più come dei monologhi interiori, sono la forza che apre la porta al lirismo. Quando si fa un film sull'amore, come in questo caso, quale miglior modo se non una canzone per esprimere il lirismo dell'intimità. In particolare, io ed Alex ci conosciamo così bene che la sua musica è perfettamente sintonizzata con il modo in cui io voglio comunicare i sentimenti sullo schermo.

I sentimenti

Io non credo nel recitare "intelligente" quando si tratta di sentimenti; bisogna rispettarli, evitando costantemente di affondare del sentimentalismo e mantenendo una certa leggerezza per esprimere il momento presente. Usando i sentimenti, il mio scopo è parlare (in ciò che spero non sia troppo simbolico in un certo senso) di due generazioni – la mia e quella dei miei genitori – con l'idea che la vulnerabilità, alquanto stranamente, tende ad essere un aspetto della generazione più giovane. Volevo mostrare che possono crollare e, in maniera piuttosto spaventosa, che la generazione più vecchia non ha il potere di proteggerli. Mi sentivo molto a disagio nel proporre un argomento sociologico, discutendo la transizione tra gli anni del boom post-bellico al periodo di ansietà all'alba del 11 settembre. Racconto quarant'anni di società francese, ma in modo quanto più impressionistico possibile, anche se il film presenta l'invasione della Cecoslovacchia, l'era dell'AIDS, gli attacchi terroristici e la fine dei giorni spensierati. Nell'epilogo Madeleine dice: "Non credo nella felicità, ma questo non mi impedisce di essere felice". Forse questo è ciò a cui tutti noi aspiriamo: non credere nella felicità, ma essere felici nonostante ciò.

Milos Forman 
(Regista/Sceneggiatore) Per due volte vincitore dell'Oscar come Miglior Regista per "Qualcuno volò sul nido del cuculo" e "Amadeus", ha saputo combinare ed assimilare il meglio della tradizione cinematografica europea e di quella americana. È uno dei pochi registi stranieri a raggiungere il successo internazionale senza essere vincolato dal genere o dalla nazionalità e i suoi film celebrano l'individualismo e si concentrano sul comportamento umano individuale.

Tre attori hanno vinto gli Oscar coi suoi film, Jack Nicholson e Louise Fletcher in "Qualcuno volò sul nido del cuculo", e F. Murray Abraham in "Amadeus". Nel 1996, Forman ha ricevuto la sua terza nomination agli Oscar come Miglior Regista per "Larry Flynt – Oltre lo scandalo", portando anche alla sua star Woody Harrelson la nomination come Miglior Attore.

Ultimo di tre figli, Forman è nato a Čáslav, in Cecoslovacchia, una cittadina a circa 70 chilometri da Praga. A nove anni i suoi genitori vengono arrestati dalla Gestapo e in seguito muoiono nei campi nazisti, lasciandolo crescere dai parenti. Si appassiona al teatro mentre frequenta un collegio per bambini orfani di guerra. Si trova particolarmente attratto dalle commedie di Charlie Chaplin e Buster Keaton, e dai western di John Ford. 

Forman si iscrive al Film Institute dell'Università di Praga, dove studia con Ivan Passer. Dopo la laurea, scrive le sue prime sceneggiature e fa due brevi documentari. Nel 1963 dirige il suo primo lungometraggio, il resoconto autobiografico di in un teenager in una piccola cittadina ceca, dal titolo "L'asso di picche". Il film è un successo in vari festival cinematografici, compreso Cannes, Montreal e New York, e porta Forman a visitare l'America. 

I suoi due film seguenti, "Gli amori di una bionda" (1965) e "Fuoco, ragazza mia" (1967) portano al regista ulteriore successo internazionale. Quando i carri armati sovietici irrompono a Praga nell'agosto del 1968, Forman è a Parigi per contrattare la realizzazione del suo primo film americano. Torna per poco tempo a Praga e poi si sposta a New York per girare "Taking Off". Il film è il primo ufficialmente in gara al Festival di Cannes, dove riceve il premio della giuria. In seguito partecipa al documentario collettivo sulle Olimpiadi di Monaco del 1972 "Ciò che l'occhio non vede", con il segmento sul decathlon.

Nel 1973, i produttori  Michael Douglas e Saul Zaentz danno al regista una copia del romanzo di Ken Kesey "Qualcuno volò sul nido del cuculo" e gli chiedono se sia interessato a dirigerne la versione cinematografica. Il film vince le cinque categorie più importanti degli Oscar, Miglior Film, Miglior Sceneggiatura, Miglior Attore e Attrice, e Forman porta a casa la statuetta come Miglior Direttore. Dopo "Qualcuno volò…" lavora alla versione cinematografica di Hair (1979), il lungo musical, e in seguito dissuade James Cagney dal ritirarsi per unirsi al cast di insieme per la versione cinematografica di Forman del romanzo di E. L.Doctorow "Ragtime". 

Otto anni dopo "Qualcuno volò", Forman collabora di nuovo con il produttore Saul Zaentz e torna nella sua madrepatria, la Cecoslovacchia, per girare "Amadeus" (1984). Ancora una volta Forman è presentato agli Oscar come Miglior Regista per il film, il quale vince un totale di otto Oscar compreso Miglior Film. 

Altri film di Forman comprendono "Valmont" (1989), in cui recitano Annette Bening e Colin Firth, "Larry Flynt – Oltre lo scandalo" (1996), "Man on the Moon" (1999) sulla vita dell'attore di commedie Andy Kaufman, in cui recita Jim Carrey, e "L'ulimo inquisitore"  (2006) con Javier Bardem e Natalie Portman.

CHRISTOPHE HONORÉ - FILMOGRAFIA
2002
Seventeen Times Cecile Cassard 

2004
My Mother 

2006
In Paris 2007
Love Songs

2008
The Beautiful Person 

2009
Making Plans for Lena 

2010
Man at Bath 

2011
Beloved

CHIARA MASTROIANNI

2011
AMERICANO
by Mathieu DEMY 2010
CHICKEN WITH PLUMS
by M.SATRAPI and V.PARONNAUD 
2009
MAKING PLANS FOR LENA
by Christophe HONORE

Nomination for Best Actress - Crystal Globes, 2009 
2008
PARDON MY FRENCH
by Sophie FILLIERES 2008
CRIME IS OUR BUSINESS by Pascal THOMAS

2007
PARK BENCHES by Bruno PODALYDES 
2007
LOVE SONGS
by Christophe HONORE 
2007
A CHRISTMAS TALE
by Arnaud DESPLECHIN 
2006
TOWARDS ZERO
by Pascal THOMAS

2004
AKOIBON by Edouard BAER 
2002
IT’S EASIER FOR A CAMEL... by Valéria BRUNI-TEDESCHI 
2001
CARNAGE by Delphine GLEIZE 
2000
THE WORDS OF MY FATHER
by Francesca COMENCINI 
2000
HOTEL
by Mike FIGGIS 
1998
BRACCIA DI BURRO
by Sergio CASTELLITTO 
1998
THE LETTER by Manoel de OLIVEIRA 
1998
MARCEL PROUST’S TIME REGAINED
by Raoul RUIZ 
1998
SIX PACK by Alain BERBERIAN 1997
FOR SALE
by Laetitia MASSON 
1996
CHAMELEON
by Benoit COHEN 
1995
MY SEX LIFE... OR HOW I GOT INTO AN ARGUMENT by Arnaud DESPLECHIN 
1995
DIARY OF A SEDUCER by Danièle DUBROUX

1995
NOWHERE by Gregg ARAKI 
1995
THREE LIVES AND ONLY ONE DEATH
by Raoul RUIZ 
1994
PRET-A-PORTER
by Robert ALTMAN 
1994
DON’T FORGET YOU’RE GOING TO DIE
by Xavier BEAUVOIS 
1993
UNDER THE STARS
by Antoine DESROSIERES 
1992
MY FAVORITE SEASON by André TECHINE

LUDIVINE SAGNIER

2010
THE DEVIL’S DOUBLE by Lee Tamahori 
2010
LOVE CRIME by Alain Corneau 
2009
LILY SOMETIMES by Fabienne Berthaud 
2007
Mesrine: Public Enemy #1 by Jean-François Richet 
2007
LOVE SONGS by Christophe Honoré

2006
Mesrine: Killer Instinct by Jean-François Richet 
2006
THE GIRL CUT IN TWO by Claude Chabrol 
2006
A SECRET by Claude Miller 
2006
MOLIÈRE by Laurent Tirard

2005
PARIS JE T’AIME (Parc Monceau) by Alfonso Cuaron 
2005
FRENCH CALIFORNIA by Jacques Fieschi 
2005
UNE AVENTURE by Xavier Giannoli 
2004
SHARKTALE ( DREAMWORKS ) by Bibo Bergeron 
2004
PETER PAN by P.J Hogan

2003
LITTLE LILI by Claude Miller 
2003
SWIMMING POOL by François Ozon 
2003
SMALL CUTS by Pascal Bonitzer 
2002
EIGHT WOMEN by François Ozon 
2001
MY WIFE IS AN ACTRESS by Yvan Attal

LOUIS GARREL

2011
THAT SUMMER by Philippe GARREL 
2011
BELOVED by Christophe HONORE 
2009
THREE-WAY WEDDING by Jacques DOILLON 
2007
FRONTIER OF THE DAWN by Philippe GARREL 
2007
LOVE SONGS by Christophe HONORE 
2007
THE BEAUTIFUL PERSON by Christophe HONORE 
2006
CHOOSING LOVE by Rachid HAMI 
2006 
ACTRESSES (DREAMS OF THE NIGHT BEFORE) by Valéria BRUNI-TEDESCHI 
2006
IN PARIS by Christophe HONORE

2005
A CURTAIN RAISER by François OZON 
2004
REGULAR LOVERS by Philippe GARREL

César Award for Most Promising Actor 
2003
MY MOTHER by Christophe HONORÉ

2002
INNOCENTS, THE DREAMERS by Bernardo BERTOLLUCCI 
2000
THIS IS MY BODY by Rodolphe MARCONI

Paul Schneider

2010
WATER FOR ELEPHANTS by Francis LAWRENCE 
2009
AWAY WE GO by Sam MENDES 2009
BRIGHT STAR by Jane CAMPION 
2007
LARS AND THE REAL GIRL by Craig GILLESPIE 
2007
THE ASSASSINATION OF JESSE JAMES by Andrew DOMINIK 
2006
LIVE FREE OR DIE by Gregg KAVET, Andy ROBIN

2005
THE STONE FAMILY by Thomas BEZUCHA 
2005
ELIZABETHTOWN by Cameron CROWE 
2004
50 WAYS TO LEAVE YOUR LOVER by Jordan HOWLEY

Catherine Deneuve
2011 ASTERIX AND OBELIX: GOD SAVE BRITANNIA by Laurent TIRARD 

2010 BELOVED by Christophe HONORE 

2010 HIS MOTHER’S EYES by Thierry KLIFA 

2009 THE BIG PICTURE by Eric LARTIGAU 

2009 TROPHY WIFE by François OZON 

Nominated for the César Award for Best Actress, 2011 

2009 HIDDEN DIARY by Julie LOPES-CURVAL 

2008 THE GIRL ON THE TRAIN by André TECHINE 

2008 PARK BENCHES by Bruno PODALYDES 

2008 CYPRIEN by David CHARHON 

2007 A CHRISTMAS TALE by Arnaud DESPLECHIN 

2007 MY STARS by Laetitia COLOMBANI 

2007 I WANT TO SEE by Khalil JOREIGE, Joana HADJITHOMAS 

French Syndicate of Cinema Critics Award, 2008 - Unusual Francophone Film Award 

2006 AFTER HIM by Gaël MOREL 

2006 FAMILY HERO by Thierry KLIFA 

2005 THE STONE COUNCIL by Guillaume NICLOUX 

2005 PALAIS ROYAL ! by Valérie LEMERCIER 

Nominated for the César Award for Best Supporting Actress, 2006 

2004 CHANGING TIMES by André TECHINE 

2002 A TALKING PICTURE by Manoel de Oliveira 

2001 NEAREST TO HEAVEN by Tonie MARSHALL 

2001 8 WOMEN by François OZON 

Berlin Film Festival 2002, collective Silver Bear Award for the eight actresses 

Collective European Award 2002 for the eight actresses 

2000 THE MUSKETEER by Peter HYAMS 

2000 TOM THUMB by Olivier DAHAN 

2000 I’M GOING HOME by Manoel de OLIVEIRA 

CAST TECNICO
Un film di
Musiche 

Direttore della fotografia
Production Design
Costumi
Suono
Montaggio
Prodotto da
Con la partecipazione di



Christophe HONORÉ

Alex BEAUPAIN 

Rémy CHEVRIN 

Samuel DESHORS 

Pascaline CHAVANE

Guillaume LE BRAZ 

Chantal HYMANS 

Why Not Productions 

France 2 Cinéma 

Sixteen Films Negativ

Canal + France

CAST ARTISTICO
Madeleine 2 

Vera 3 

Madeleine 1 

Clément 

Jaromil 2 

Henderson 

Gouriot 2 

Jaromil 1 

Omar

Vera 2 

Gouriot 1 

Dustin 

Madame Passer 

Frère Jaromil Prague 

Karel

Mladka


Catherine DENEUVE 

Chiara MASTROIANNI 

Ludivine SAGNIER 

Louis GARREL

Milos FORMAN 

Paul SCHNEIDER 

Michel DELPECH 

Rasha BUKVIC 

Omar Ben SELLEM

Clara COUSTE 

Guillaume DENAIFFLE 

Dustin SEGURA 

Zuzana KRONEROVA 

Vaclav NEUZIL 

Pavel LISKA 

Zuzana ONUFRAKOVA
